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Tra le varie manifestazioni svoltesi nel 2006 in onore di Odisseas Elitis, a dieci anni dalla 
morte, a Roma nel novembre del 2006 ha avuto luogo il Convegno internazionale Elitis in 
Europa. Vi hanno partecipato studiosi di letteratura neogreca provenienti da vari Paesi europei, i 
quali hanno presentato nella sua poliedricità l’opera del poeta greco. Di recente sono stati 
pubblicati in italiano gli Atti del Convegno (ne è prossima la pubblicazione anche in greco). 
Ognuna delle tre sezioni in cui era suddiviso il Convegno ha evidenziato un aspetto particolare 
della poetica di Elitis: nella prima sezione si è parlato della sua poetica, nella seconda 
dell’intertestualità tra Elitis e gli autori greci, dal mondo classico agli autori a lui contemporanei, 
mentre nella terza si è riflettuto sulla ricezione della sua opera nelle altre culture europee e si è 
sottolineato il dialogo con i simbolisti e surrealisti francesi e con Hölderlin. 
Tra i contributi della prima sezione Xenofonta Kokolis ha parlato de Il mondo dello specchio 
nell’opera di Elitis. Per Kokolis lo specchio riflette il mondo interiore del poeta, è simbolo di una 
profondità che si esprime in modo trasversale nella sua opera attraverso il valore simbolico che il 
poeta attribuisce allo specchio. Esamina in particolare la poesia Through the mirror (dalla raccolta 
Maria Nefeli che secondo Kokolis rimanda direttamente al romanzo di Lewis Carroll Through the 
looking glass and what Alice found there) per continuare con la lirica successiva (Κερασνός 
οιακίζει, Al timone è il fulmine) della stesssa raccolta, dove lo specchio assume una funzione 
endoscopica: scoprendo i tessuti sottopelle e come se rivelasse il trascorrere del tempo, che si 
annulla  nell’immortalità. 
Un contributo interessante è anche l’analisi di Maria Perlorentzou dell’Università di Bari 
(Tempo incatenato e tempo liberato. Argumentum) sul testo elitisiano in prosa Χρόνος δεζμώηης 
και τρόνος λσόμενος rimasto inedito fino al 1992, anno di pubblicazione nel volume Εν λεσκώ. Lo 
studio è condotto tenendo conto di 2 criteri di analisi: il motivo per cui Elitis scelse il periodo 
1917-1979 come riferimento cronologico, e il modo in cui presenta la successione temporale, non 
cronologica ma per associazione di idee attraverso frasi o espressioni che concludono un’unità 
temporale e che sono ripresi in qualche modo all’inizio dell’unità successiva.  
Nella sezione dedicata a “Elitis e il mondo greco” Ghiannis Dalas (Elitis e la lirica antica. Un 
dialogo intralinguistico) ha parlato dell’intertestualità tra Elitis e gli autori classici generata dalla 
sua rilettura dei lirici greci (in particolare di Saffo, Pindaro e Archiloco) ma soprattutto alla 
traduzione in cui Elitis si cimentò delle liriche di Saffo. È un dialogo che si avverte in molte 
raccolte elitisiane, da Το φωτόδενδρο και Η δέκατη τέταρτη ομορφιά (L’albero di luce e la 
quattordicesima bellezza) a Ημερολόγιο ενός αθέατοσ Απριλίοσ (Diario di un invisibile aprile) a 
Ο μικρός ναστίλος (Il piccolo marinaio). Il dialogo tra antico e moderno, conclude lo studioso si 
realizza anche attraverso la creazione di parole dal valore unicamente fonetico ma che talvolta 
richiamano semanticamente radici greco antiche. 
Michalis Pierìs dell’Università di Cipro nella sua comunicazione (Eros e potere) riflette sul 
valore di eros e potere nella poesia di Kavafis e in quella di Elitis senza però trarre conclusioni 
precise. Così, ad esempio, se i giovani che in Kavafis hanno un nome sono correlati a eventi 
storici (a differenza dei giovani anonimi a lui contemporanei) nella poesia di Elitis, priva di 
caratteristiche storiche, le giovani sono sempre dotate di un nome. Esse appaiono come elementi 
privi di prospettiva nella società e nella storia, non manifestano i loro pensieri, i sentimenti o 
desideri, a differenza dei giovani di Kavafis, esempio di una latente multiculturalità laddove le 
ragazze di Elitis appartengono a un’unica cultura, quella greca. 
Tralasciando gli interventi che sottolineano l’intertestualità di Elitis con Kalvos, Solomòs, 
Padiamandis e Sarandaris, il confronto con Periklìs Ghiannopulos posto da Pantelìs Vuturìs 
(Odisseas Elitis-Periklìs Ghiannopulos. Dalla linea greca al neoclassicismo surrealista) si 
incentra sulla diversità di principi con cui i due artisti si raffrontano con la cultura europea. Elitis 
soprattutto nell’arte pittorica condivide con Ghiannopulos la teoria delle analogie e ne fa 
riferimento in alcuni testi di Xρονικό μιας δεκαεηίας (Cronaca di un decennio), di Ανοιτηά ταρηιά 
(A carte scoperte) e di Εν λεσκώ (In bianco), mentre lo trova distante per il suo razionalismo e 
antieuropeismo, e per questo lo cita di rado nei suoi scritti. Un punto di convergenza tra i due è 
comunque il surrealismo. 
Il valore europeo di Elitis è sottolineato da Iulita Iliopulu (L’Elitis europeo. L’Europa di 
Elitis) che ha aperto la Terza sezione, «Elitis e l’Europa». La Iliopulu sottolinea l’accostamento di 
Elitis a quella parte di pensiero europeo che la Grecia non ha e come il suo pensiero si muove 
verso due direzioni: la grecità e la ricerca di quanto avevano da offrirgli le correnti artistiche 
europee. La poesia di Elitis, anche quando è strettamente correlata alla sua scrittura, riesce a 
trasformare la sensazione greca in un codice di valori più generale, mentre i suoi principi 
conservano la loro forza anche quando sono trasposti in contesti linguistici diversi. 
Il dialogo tra Elitis e Hölderlin è stato materia dell’intervento di Andrea Mecacci 
dell’Università di Firenze (La Grecia allo specchio. Friedrich Hölderlin e Odisseas Elitis). 
Entrambi conferiscono al passato classico un grande valore, in particolare al pensiero di Eraclito e 
Platone. Questo porta alla verifica di altri due punti in comune tra Hölderlin ed Elitis: l’io poetico 
e la dimensione dell’αίζθηζης. Nell’io poetico lavora un perenne sforzo antimimetico nei 
confronti del mondo e del proprio ego. Questo frangersi dell’io poetico è parallelo alla 
configurazione poetica del sentire, e costituisce il problema della mimesis. La poesia diventa 
dunque per Elitis, sulla scia di Hölderlin, una palese corrispondenza tra sensazione e idea.  
La terza sezione si conclude con gli interventi sulla ricezione di Elitis in Europa attraverso le 
traduzioni in francese, inglese, rumeno, spagnolo, tedesco e italiano della sua opera. Riguardo alle 
traduzioni italiane della sua opera i poeti Antonella Anedda, Franco Buffoni e Bianca Maria 
Frabotta hanno sottolineato il loro dialogo personale con la poesia di Elitis.  
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